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                        Capitolo I
                    

                    
                    
                        In cui il lettore conosce il signor Edward Remington e la sua peculiare passione.
                    

                    
                

                
                
                    
  
    
      - 
      Converrà con me, signor Price, che si tratta di un oggetto davvero molto prezioso – disse il signor Edward Remington, mentre, in maniera perfettamente composta, sorseggiava il brandy.
    
  

  
  
    Posai il bicchiere sul tavolino di vetro che avevo al mio fianco ed esaminai con molta attenzione ciò che mi porse: si trattava di un singolare astuccio di cuoio nero decorato in oro, sul quale, a fuoco, erano state impresse le iniziali “L. R.” sormontate da tre figurette seminude ed appena visibili che, all’apparenza, si sarebbero dette cherubini ma, in realtà, ad uno sguardo più attento, mostravano un aspetto tutt’altro che serafico. Una speci
  
  e di aura circondava queste figure, forse un globo, ma ormai il cuoio era così consunto che l’aspetto generale della rappresentazione poteva solo essere immaginato.

  
  
    - Tra tutti quelli in mio possesso, questo mazzo di tarocchi è di gran lunga il più bello – disse Remington – ed in verità una tale bellezza è stata pagata a caro prezzo, visto che ho dovuto rimetterci due palinsesti ben conservati, risalenti alla metà del quindicesimo secolo. Oh, quel Wallace! Mi permetto di dirle che è una vera sanguisuga ma sono costretto ad ammettere la sua competenza di collezionista di prim’ordine, dotato di una grande classe ed intelligenza!
  

  
  
    Sorrisi compiaciuto.
  

  
  
    - Caro Remington, io sono un uomo molto debole innanzi alla bellezza e la sua vasta collezione di antiche carte da gioco è davvero splendida. Sono certo di non esagerare affermando di aver potuto ammirare delle rarità  degne d’esser custodite nelle teche di un museo e l’impressione che ne ricavo è quella di un fascino estremo.
  

  
  
    - Le sue parole mi lusingano, signor Price. Tuttavia, non è mia intenzione annoiarla eccessivamente con discorsi che sarebbe costretto ad accettare soltanto per pura cortesia e, quindi, vengo rapidamente al punto. Ebbene, l’ho invitata poiché desidero condividere con un esperto alcune  perplessità in merito a questi tarocchi…
  

  
  
    Gli occhi cerulei di Remington si posarono sull’astuccio di cuoio che ancora mi rigiravo tra le dita.
  

  
  
    - Tanto per cominciare, mi è ben noto che Wallace abbia voluto volentieri privarsene per via di taluni accadimenti che, però, si è guardato bene dal riferirmi. Beninteso, io appartengo a quella categoria di individui che ridono in faccia alle superstizioni, ragion per cui le convinzioni di Wallace non avrebbero alcuna importanza per me, se non fosse per una misteriosa offerta che ricevetti pochi giorni dopo aver acquistato le carte. 
  

  
  
    - Una misteriosa offerta? – Replicai, riprendendo  a sorseggiare il brandy.
  

  
  
    - Proprio così, signor Price, non saprei definirla altrimenti ma ascolti quanto sto per riferirle: all’inizio della settimana scorsa venne a farmi visita uno strano francese di nome Paul Claudell. E’ un uomo di circa cinquant’anni, molto ben curato nell’abbigliamento e di ottima presenza, nell’occasione, era accompagnato da un robusto inserviente di chiare origini indiane. Notai come si sforzasse di reprimere un’emozione interiore molto forte e nonostante avesse modi gentili ed ostentasse affettazione chiunque avrebbe potuto constatare la sua agitazione. Senza remora alcuna, mi disse di aver avuto il mio indirizzo dal signor Wallace in persona e che si era interessato al mazzo di tarocchi molto prima che fosse venduto a me…
  

  
  
    - Un collezionista tradito?
  

  
  
    - Inizialmente l’ho pensato anch’io – replicò Remington mentre, con lentezza, si alzò dall’elegante divanetto color crema nel quale era sprofondato – ma poi sono stato costretto a modificare questa mia impressione…
  

  
  
    - E perché mai? 
  

  
  
    - Perché Claudell mi offrì una cifra enorme per venire in possesso del mazzo di tarocchi, una cifra così assurda che rimasi paralizzato per lo stupore e cominciai a riflettere sull’effettivo valore delle carte acquistate da Wallace… ma non è tutto… il francese diveniva di minuto in minuto sempre più agitato, sempre più ansioso di concludere la transazione. Il suo comportamento cominciò a preoccuparmi al punto tale che dovetti suonare il campanello della servitù per giovarmi della rassicurante presenza dei miei fedeli camerieri. Ebbi il reale timore di subire un’aggressione e, se lei avesse potuto vedere con quale ira egli accolse la mia decisione di non cedere alla sua offerta, sono sicuro di non esserci andato poi tanto lontano!
  

  
  
    Ad ogni buon conto, l’accesso di rabbia che lo colse svanì poco dopo, lasciando il posto ad un grave stato di prostrazione, tanto che si afflosciò su di una sedia mentre il suo strano servitore gli prestò immediatamente soccorso. Io gli feci mandare giù qualche sorso di rum ma devo confessarle che mi sentivo assai confuso e difficilmente sarei potuto essere d’aiuto…
  

  
  
    - Uhm, davvero una situazione insolita!
  

  
  
    - Senza alcun dubbio! – Fece eco Remington, con lo sguardo fisso nel vuoto ed il fumo bluastro della sigaretta che disegnava sottili sbuffi, fuoriuscendo dalle narici – una situazione insolita che raggiunse il culmine allorquando il francese, ripresosi dal malore, tornò alla carica dichiarandosi disposto a comperare, per la stessa principesca somma di denaro offertami, la sola carta dell’Appiccato!
  

  
  
    Così dicendo, Remington prese l’astuccio dal tavolo in ciliegio sul quale l’avevo riposto dopo averlo esaminato e, dopo una breve ricerca, ne tirò fuori la carta in questione, porgendomela.
  

  
  
    - Ecco qui l’Appiccato, il numero dodici degli Arcani Minori! – Aggiunse, mal celando una certa eccitazione.
  

  
  
    Fissai attentamente la figura rappresentata sulla carta: essa mostrava un uomo appeso tristemente per la caviglia ad un traliccio. Le mani scomparivano dietro la schiena, lasciando intendere d’essere legate, mentre la gamba destra, penzoloni, descriveva un’innaturale curva – quasi fosse disarticolata - dietro quella sinistra… il tutto, devo dire, reso con maestria dall’anonimo artista. Proprio sotto la figura, un cartiglio recava la dicitura “le pendou” con il numero dodici a caratteri romani. Alle spalle dell’uomo appeso, era rappresentato un desolato e sinistro paesaggio composto da colline brulle e, proprio in secondo piano, l’artista aveva altresì rappresentato una creatura che avrebbe potuto dirsi un cane se non fosse stato per la sua evidente mostruosità. Questa bizzarra creatura era accucciata e fissava lo sguardo crudele sul suppliziato.
  

  
  
    - Signor Price, al di là del valore artistico e della originalità della rappresentazione, sembrerebbe una normale carta appartenente ad un normale mazzo di tarocchi: un uomo legato a testa in giù con il destino ormai segnato ed una mostruosa creatura alle sue spalle che brama di saziarsi delle sue carni! Tuttavia, Claudell non è di questo avviso… egli, infatti, asserisce che l’uomo rappresentato nella carta sia… suo figlio!
  

  
  
    Guardai negli occhi Remington:
  

  
  
    - Ossia, intende che suo figlio sia stato effigiato in questa carta? – Replicai.
  

  
  
    - Effigiato non è il termine esatto…– Rispose Remington, gettando la sigaretta nel camino – ma bensì... prigioniero!
  

  
  
    - Prigioniero? – Ebbi un moto di sorpresa.
  

  
  
    - Ha capito bene, signor Price… il figlio di Claudell sarebbe prigioniero di quella carta, suppliziato, a testa in giù!
  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo II
                    

                    
                    
                        Nel quale Robert Price conosce monsieur Claudell che, però, è molto agitato ed  ha fretta di realizzare un rituale al quale partecipa  il nostro protagonista. 
                    

                    
                

                
                
                    
  Lo sbalordimento che un uomo può provare innanzi a fatti che abbandonano la consueta strada della normalità per deviare, all’improvviso, verso insondabili anfratti estranei alla nostra realtà, può essere difficilmente descritto a parole. La nostra mente è un meccanismo troppo abituato alla regolarità per poter rispondere in maniera adeguata all’imprevisto. Quando questo, poi, si spinge ben al di là della rigida razionalità che ci impronta, non possiamo che accusare un forte senso di smarrimento. Quello che in questi casi sorprende, è la mancanza di un vero e proprio meccanismo di adattamento: nel corso delle mie indagini nell’ambito del soprannaturale e dell’occulto ho sovente assistito ad eventi che avrebbero portato qualunque uomo ai limiti della follia eppure, ad ogni nuova esperienza, non ho mai raggiunto la padronanza di un distacco con quanto mi accadeva intorno e, l’incredulità, mista a paura, sono sempre state le prime sensazioni a colpirmi.

  Fu così che mi trovai a fissare il viso pallido di Remington completamente incredulo, mentre le dita contorcevano la catena d’argento del mio orologio, che penzolava dal panciotto. Le fiamme  crepitanti nel caminetto, dipingevano le nostre ombre sul velluto cremisi del quale erano ricoperte le pareti, mentre la carta dell’Appiccato risaltava sinistramente nella penombra del tavolino.
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